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Nostro servizio 
\ F.Mr/I \ — l danzatori un 
provvisati, i ballerini della do 
miniu forse se ne avranno a 
male Valzer e tango, rap dance 
e snltartllo, breaking e rumba 
«ono i difficili balli-guida del 
Carnevale di Venezia Un Car
nevale più danzato dei prece
denti. ma, forse, proprio per 
questo più «selettivo. 

Alla Fenice, come negli sfar
zosi ricevimenti privati, nei 
Campi tome ntl'e fisU d'alber 
go o a teatro, predominano le 
etichette =i «upgirticono balli 
-a •soggetto, si propongono 
maestri di cirimonia, si ingas: 
piano coreografi anche solo per 
il martedì grasso Linilmazio 
ni e sfuggire allo sfogo disarti 
colilo i sconnesso (che u sarà. 
s'intende e come di solito in 
Piazza San Marco) per rilan
ciare in grande stile turistico u-
n'idea di Carnevale che balla 
•l>ene», ni passo con i tempi tec
nicistici che corrono. Ormai, si 
danza con cura persino in di
scoteca e allora perché non tra
sformare un tempio della musi 
ca come la Fenice in una grande 
sala da ballo per coppie selezio-
natissime (trecentomila lire in 
due) e benves'ite9 Un giro di 
valzer, un costume di fine Otto
cento. la musica di Strauss e di 
Offenbach eseguita dall'orche
stra della Fenice sotto la bac 
chetta di Peter Maag e Carne 
vale e fatto II .i marzo alle ore 
20 inizia una tradizione (Io di
cono i programmi) con la «Fe
sta grande in Casa del Principe 
Orlowskv.. con un trionfo del 
valzer che si promette anche 
per i Carnevali a venire 

L'idea e bella, ma non del 
tutto originale Qualche chilo
metro più in la della Fenice, il 
valzer e ritornato a tarla da pa
drone f-ia dall'inizio di feb
braio. la Staatsoper di Vienna 
ha aperto i suoi battenti a un 
compito pubblico in maschera. 
An-tocratici. ricchi e .narve-
nus» si dividono il grande tea
tro, ma anche le feste private e 
pubbliche che per tutto il Car
nevale saranno siglate dal val
zer e da un progetto di resurre
zione turistica dell'ex-capitale 
asburgica Tutto fa pensare che 
a Vienna si balli un valzer in 
stile Quello che. affermatosi 
definitivamente con il famoso 
Congresso (1814 e '15),-abòan-
dono i moiimenti focosi, gli 
scambi di mano, t colpi di pie
di -.come senv e Gino Tarn nel
la sua monumentale Storia del
la danza, per sviluppare fanta
siosamente i caratteri davvero 
nuovi di questa danza nata dal 
popolo (risale all'epoca medie
vale). ma imborghesitasi molto 
in fretta 

Alla Fenice, invece, il valzer 
si promette più •sporco.. La 
musica, estrapolata dal secon
do atto del Pipistrello di 
Strauss. si dilaterà con inter
venti eterogenei La danza, 
dappnmi eseguita sul palco-
scentco da un gruppo di balleri
ni selezmnatiss;mi secondo il 
disegno del coreografo Rene 
Goliard. si aprirà al pubblico 
(sopra una grande piattaforma 
fatta costruire npposta), inter
calata da interventi di «topoli-
ne». di ballerine erotiche, di 
danzatrici sulle punte. Ma co>a 
c'entrano le punte con il •val
zer9 Secondo Giuliano Montal-
do. regi-ta della -Festa grarde 
in Casa del Principe Orlou-SKv. 
non si tratta di rimanere a tutti 
i costi abbarbicati alla tradizio
ne 

-Ho pennato ed una festa 

Venezia Cominciano oggi 
i festeggiamenti carnevaleschi 
Protagonista è la danza, da 

quella della tradizione viennese 
al «breaking» di New York. Ma 

forse non tutti riusciranno a ballare 

Carneva 
Calle per calle 

la grande 
festa di Venezia 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Dove andare, cosa fare e quando: 
muoversi nel dedalo di appuntamenti che la 
grande regia del Carnevale veneziano di quest' 
anno offre al v isitatore (sia al classico «guardo
ne», sia a quell'oramai altrettanto classico tipo 
per il quale Carnev ale e, come la liberta, «parte
cipazione-) non sarà facile. C'è di che perdersi 
tra i coriandoli e l'eccitazione generale. Allora, 
lasciatevi andare e seguiteci. Oggi, ad esempio 
(dopo aver ceduto al sottile e conformistico ri
catto della maschera, o dopo aver riaffermato il 
v ostro diritto ad esibire un v otto nudo), aiutate 
voi e lo spettacolo in Piazza S. Marco: tra la 
basilica dorata, le vecchie procuratie e il cam
panile di S. Marco, si aprono le danze, alle 15,30; 
potrete tirare fino alle l i d i notte prima di ripo
sare felici e provati dalla stanchezza e dal fred
do. Rincasate presto, però, perché domenica 
mattina, soprattutto se \ i siete portati appresso 
i bambini, avete un appuntamento in uno dei 
luoghi più magici di Venezia, in Campo del 
Ghetto dove, grazie alla collaborazione tra Co
mune di Venezia, Mondadori e Walt Disney 
Production potrete assistere (o partecipare?) al 
gran ballo di •Topolino e il Ferro d'Oro-, favola 
animata ideata ma non sceneggiata da uno che 
di Topolino ha Ietto tutto: l'assessore al turismo 
e allo sport della citta lagunare. Maurizio trec
coni. Giusto il tempo di ingoiare un boccone e 
di portarvi all'altro capo della citta, in un altro 
misterioso ambiente v cneziano, l'ex chiesa di S. 
Lorenzo ai Greci dove potrete danzare accom
pagnati dai migliori gruppi folkloristici cubani 
e spagnoli; inizia alle 16 e non si sa quando 
finisce. Lunedì e un giorno un po' vuotino an
che per voi che. per un motivo o per un altro, 
non appartenere alla squisita schiera di coloro 
che al Carnevale di Venezia ci vengono solo per 
seguire teatro e Fenice. Potete approfittarne 
per visitare, a Palazzo Grassi, due mostre per
fettamente intonate: «L'arte della maschiera 
nella commedia dell'arte e i Dogi della moda 
(entrambe sono aperte al pubblico dalle 10 di 
mattina alle 19). curiosa iniziativa quest'ulti
ma che ha costretto i signori del madc in Italv 
e del made in Francc a produrre strepitosi abiti 
carnevaleschi agganciati alla grande tradizio
ne v eneziana. Martedì, se av ete gambe, seguite, 
di pomeriggio, le troupe del teatro Daggide nel
la performance -caccia al tesoro straniere», op
pure quella del teatro all'.Xvogana. 

Mercoledì riposate, seguendo, se potete, gli 
spettacoli e i concerti offerti dalla Fenice e dal 

teatro Goldoni, perché giovedì sarà dura. Mat
tinata parzialmente libera, ma pomeriggio 
stressante. Alle ore 15. in Piazza b. Marco, po
trete assistere al «taglio della testa al toro-, una 
laboriosa e spettacolare cerimonia preceduta 
da un corteo rigorosamente ricostruito dalla 
Compagnia della Calza «I \ntichi- (pazzi, gene
rosi e simpatici organizzatori di feste) che met
terà assieme 300 non maschere ma figure stori-
ch«* ripescate dal ricco 500 veneziano. Dalle 15 
in poi (non correte, ci arrivate facilmente) in 
campo S- Angelo, sotto il tendone delle Strava
ganze spettacoli teatrali, musiche, danze e clo-
vvnerie. In alternativa potete seguire una delle 
tante messe in scena del giorno, alcune delle 
quali abbastanza curiose perché siano godute 
anche da chi conosce il teatro, tra cui «L'assedio 
della Serenissima-, rievocazione storica allesti
ta dal TAG al fontego dei Tedeschi, nei pressi di 
Rialto. Se la fantasia non v i aiuta a scegliere la 
maschera giusta per voi, potete chiedere consi
glio a Giulia Mafai (grande professionista) che 
dalle 15 alle 20 in sala S. Leonardo a Cannare-
gio e nell'atrio del teatro Ridotto a S. Marco 
guida il laboratorio di mascheramento già ap
prezzato negli anni scorsi. 

Venerdì: visitate, la mattina, il mercatino 
delle maschere in campo S. Maurizio e v i consi
gliamo, per la sera, olle ore 20,30, al teatro Ri
dotto, il recital del comico veneziano 1 ino Tof-
folo. 

Sabato, ci limitiamo a segnalarvi nello stu
pendo cortile dei Greci, una messinscena della 
cooperativa Teatro 7: «O Venezia benigna ai 
forestieri»; alternativo (nel caso cercaste l'hap
pening) e il ballo delle Cortigiane in campo S. 
Polo alle ore 18, accompagnati dal Clemencic 
Consort. 

Domenica, ancora una volta in Piazza S. 
Marco per danzare; sarete in tanti, speriamo vi 
interessi, perché altrimenti avete sbagliato fe
sta e citta. Lunedì relativamente tranquillo, da 
dedicare a quegli spettacoli che non siete riu
sciti a vedere; una sola indicazione: al cinema 
Olimpia, sempre vicinissimi a Piazza S Marco, 
di sera «Al cinema col Diavolo-, «cursus stori
co sulle rappresentazioni cinematografiche del 
diav olo. Martedì, si chiude in un crescendo con
tinuo di trov atc e di gags spettacolari: piantate 
le vostre tende in I'iazza S. Marco, succederà di 
tutto: «foghi-, «cori», «sighi- (grida) e danze fin
ché non muore Carnev al 

Toni Jop 

con diverse varianti del valzer 
perche la sfesso musica di 
Strauss e molto aperta-, spie
ga il regista. 'Questa sarà una 
messa m scena divertente 
Molto guidata dal maestro di 
cerimonia, il Principe Orlo-
wsky (personaggio del Pipi-
stretto n d.r.), ma anche molto 
libera Un po' nello stile delle 
grandi feste di Capodanno che 
sì siolgono m Germania e in 
Inghilterra Qui dopo l'esibi
zioni dei professionisti, t mae
stri di cerimonia, che possono 
essere personaggi molto in vi
sta come Sir Laurencc Oluier, 
Peter O'Toolc o l'eminente 
Von Karajan. lasctano che tut
ti si esibiscano per dilatare al 
massimo il momento dell'in-
lenzione musicale e coreogra
fica-

Grazie a questi illustri ino-
delli, al Carnevale di Venezia. 
persino il più nobile «pas de 
charge de l'amour*, entrato 
trionfalmente nella letteratura 
con Goethe (il valzer e il hallo 
che fa scattare la scintilla foco
sa tra Lotte e Werther), diven 
torà un valzer .all'italiana. Ma 
non si illudano i faciloni per 
danzarlo bene, bisogna comun
que andare a scuola Un'ipotesi 
da scartare, per ora, nel taso si 
volessero imparare il breaking 
e lo rap dance che domineran 
no la «piazzai carnevalesca (in 
San Polo per il «Gran Baio del 
Foresto de Sesto., 25 e 26 feli 
hrnio) con i New York Breakers 
importati direttamente dal 
Bronx. E un altro colini ferale 
in direzione dei danzatori della 
domenua 

Le rotazioni a terra e in aria 
le giravolte complete sulla tesi a 
(senzi mani), i voli acrobatici. 
le spaccate a suon di musica 
graffiata (lo scratihtng) e par 
lata (il rapì, sono cose che si 
possono permettere solo i neri e 
i portoricani che si allenano 
dalla più tenera età i figli di 
una generazione politicamente 
arrabbiata e separatista, oggi 
più propensi a dare di sé un'im
magine salutare e rassicurante 
I New York Breakerj, come il 
Rock Stcadv Crew di Fla-
òhdame o gli straordinari Dj-
namic Breakers, in questi gior
ni in Italia e gli altri epigoni o 
maestri, hanno scoperto the la 
loro danza «rompicollo» (brea
king viene dj «break», rompe
re), nata nel ghetto, vissuta co
me espressione artistica tal 
quale ì graffiti. lanciata dagli 
impresari yankee con almeno 
dieci anni di ritardo, è vendibi 
le e esclusiva E hanno ragione 
Non ci si provi ad imitarli, pena 
Io spauracchio di un letto d'o
spedale. 

Altro inimitabile hallo di 
questo danzatissimo Carnevale 
e il tango argentino, proposto 
(dal 28 febbraio al 6 marzo al 
Teatro Malibran) nell'omoni
mo musical di Claudio Segovia 
e Hcctor Orezzoli Ne abbiamo 
già parlato in occasione della 
trionfale «prima, parigina al 
Festival d'Autunno, ma vai la 
pena di ricordare, per tutti gli 
sprovveduti, che questo tango 
passionale, tesissimo, fatto con 
lo strumento tipico — il bando-
neon —, fitto di .figure» che si
mulano il coito, come dice Jor-
ge Luis Borges, non è cosa che 
si possa facilmente vedere nelle 
nostre balere. In Tango Argen-
tin si ripercorre la stona del 
tango che dai co/u'enfn7os di 
Buenos Aires, emigrò a Parigi 
incontrando le raffinatezze del 
liberty e raffinandosi a sua vol
ta Si ammirano danzatori dal
lo sguardo truce e seduttore, 
dai capelli luccicanti di brillan
tina, e danzatrici che cambiano 
volentieri la parte: ora prosti
tute ora borgnesi in rosso e ne
ro (i colori del sesso), ora par
tner più anonime in una imma
ginaria sala da ballo, ma «err,-
pre con la bocca dischiusa in un 
sorriso che trascoloro dalla ma
lizia alla perfidia, sempre pron
te a sferrare il colpo ammalta-
tore. 

Comecoparli1 La ricetta non 
c'è. Nelle nostre scuole di ballo 
si insegna il tango italiano che è 
molto più semplice e molto me
no spettacolare Rimane un 
consiglio Abbandonar*: a un 
giro di valzer, tentare il più ab
bordabile jptn (rotazione) del 
breaktng e poi irrigidirsi nel 
tango Lasciatelo per ultimo in 
questo Carnevale, e un ballo 
che inganna: bisogna essere 
molto molleggiati e molto ag
graziati persino per provare un 
abbozzo di casque 

Marinella Guatterini 

La toro situazione econo
mica è ormai insostenibile. 
Se non soprai v iene qualcosa 
di nuovo. a pnmavera gli en
ti linci sinfonici, a casse de
finita amente asciutte, do-
vranno (questa \olta vera-
mente)chiudere Innanzitut
to è da impedire che il rosso 
dei bilanci porti alla fine del 
1984. come vorrebbe la legge 
di finanziamento in agore, 
al loro commissariamento. 
Certo non è pensabile che il 
governo loglia trovarsi fra le 
mani tredici aziende musica
li commissariate; pure, il 
problema della mus.ca non è 
r.emmtno sole cju. 

Intanto va capito che la 
crisi degli enti linci è la più 
clamorosa, la più destabiliz
zante per l'entità economica, 
ma non è la più grave sul 
piano organizzatilo, m ter
mini economici peggio se la 
passano le orchestre regio
nali. i teatri di tradizione, le 
società di concerto, le mani
festazioni promosse in questi 
anni (con grande intelligen
za, con grande successo) da
gli enti locali democratici 
La minaccia tocca quindi m 
pnmo luogo le forme di atti
nta cresciute e affermatesi 
negli anni Settanta come 
forme nuove e dinamiche di 
socializzazione della musico, 
di m\estimento del denaro 
pubblico nella musica, con 
reale possibilità di accresci
mento delia sua resa sociale. 
E ciò va detto, sottolineato, 
perché allnmenti la stessa 
difesa degli enti linci finirà 
con l'essere la difesa rigida e 
concorrenziale (l'uno contro 

Enti lirici Se le cose non cambiano a primavera i teatri dell'opera resteranno a casse 
asciutte e chiuderanno. Lagorio promette da mesi di intervenire ma è ancora tutto fermo 

Ministro, la musica è finita? 

Un* scena del «Tsnnhauset » allestito per la Scala 

l'altro armato) dello statu 
quo, che é il miglior modo 
per essere sconfitti, o perché 
i più deboli finiscono sconti t-
ti. Più esattamente, e un tipo 
di difesa che soddisfa chi 
vuole abbandonare l'attuale 
modello di sviluppo estensi
vo, socialmente e geografi
camente estensivo, della vita 
musicale Italiana, per opera
re tagli drastici propno alle 
strutture, sopprimendo enti 
linci ntenuti mutili, immi
serendo fino all'estinzione le 
attività concertistiche, sin
foniche, teatrali penfenche. 
E un disegno che esiste, che 
circola al ministero dello 
spettacolo, di cui suoi emis-
san hanno parlato anche a 
un recente coniegno fioren
tino sulla musica, che rien
tra In un progetto complessi
lo di privatizzazione della 
nostra vita musicale 

Certo è che se la crisi c'è. ci 
sono anche proposte di nme-
di che non convincono. Il mi
nistro Lagorio fa circolare 
da mesi la bozza di un pro
getto di legge quadro di fi
nanziamento dello spettaco
lo in genere, tanto vistosa da 
nasconderne I perìcoli e, infi
ne. l'inconsistenza Prende 

la cifra ai 1300 miliardi per 
musica, prosa, cinema, altre 
attività di spettacolo, da pre
giarsi da un fonao costitui-

' to dai proienti di lotto e lot-
> tene Si sono accese molte, 
| sventare speranze. Intanto 
( non si sa perche d'un tra tto il 

Tesoro, da sempre avaro nei 
confronti dello spettacolo, 
dovrebbe dirottare su di *sso 
una cifra cosi consistente (e 
del resto giusta), sottraendo
la a altre destinazioni cui fi
nora è andata. Il fatto che la 
legge Lagorio non sia ancora 
arrivata, da ottobre, in Con
siglio dei ministri, fa credere 
quello che si sente dire, che il 
ministero del Tesoro è sordo. 
Ma anche non lo fosse, e sa
rebbe sperabile che final
mente aprisse le orecchie ai 
bisogni dello spettacolo, chi 
poi gestirebbe, e per chi, t 
1300 miliardi, la fetta cospi
cua destinata alla musica? 
Qui ci sono i pericoli. E pre
vista una gestione extrabi-
lanclo che dunque toglie alla 
musica (allo spettacelo) ogni 
certezza di finanziamento, o 
che rimette il finanziamento 
alla discrezionalità ministe
riale 

D'altra parte, e non a caso, 

forte è l'impulso dato al mec
canismo, di modello ameri
cano, della defiscalizzazione 
per ilpnvatoche inveite nel
la musica, nello spettacolo, 
tanto da far pensare che una 

j cosi ingente fetta di danaro 
pubblico sia diretta, nelle in
tenzioni, a creare le condi
zioni per apnre indiscrimi
natamente le porte agli ini e-
stimenti. e ai controlli, del!' 
industria pmata nello spet
tacolo, nella musica. Occorre 
Invece regolare la sponsoriz
zazione in maniera molto 
precisa, per impedire che 
gruppi e interesi estranei si 
Impadroniscano delle attivi
tà musicali. 

Son va naturalmente sot
tovalutata l'intuizione di un 
ministro che comunque 
chiede per ia musica, per lo 
spettacolo, una cifra effetti
vamente adeguata alle ne
cessita. Crediamo però che si 
debba agganciare la batta
glia per un giusto finanzia
mento alla sua certezza e a 
una sua finalizzazione nfor-
matnee coerente con lo svi
luppo già in atto della vita 
musicale italiana Allora, 
per esempio, crediamo all'in-
dmduazione dei diversi ruo

li degli enti linci, nel quadro 
di una riforma che parta dal
l'esistenza dello Stato delle 
autonomie per trovare nelle 
Regioni, negli Enti locali, ì 
riferimenti di una ndefint-
zione complessiva di tutte le 
attinta, nprogrammate in
sieme secondo le esigenze so
ciali e terntonali di musica. 
Si badi, sono cose già in atto, 
da sistemare e nlanclare. AI 

j tempo stesso, e sono idee 
I sommarie, occorrerà fissare 
] per ogni istituzione gli orga-
l mei, a seconda (appunto) dei 
I ruoli, e arrivare a un con-
f tratto di lavoro onnicom

prensivo che consenta ta ri
produzione radiotelevisiva, e 
fonografica, delle attività 
musicali pubbliche, senza un 
aggravio (oggi paralizzante) 
di costi; 

E intanto? Piuttosto che ai 
megaprogetti legislativi, 
preferiamo credere che al 
ministero ci si preoccupi di 
impedire l'imminente crack 
delle maggìon e minori isti
tuzioni. Dunque una legge 
che sani le passività dovute 
alle inadempienze dello Sta
to centrale, e che canchi su 
questo gli interessi passivi 
per gli anticipi bancari do
vuti ai suoi ntardi di eroga
zione. Un provvedimento 
che, se è davvero in gestazio
ne, sarebbe doveroso, purché 
nguardi tutte le istituzioni, e 
non solo gli enti lirici, e pur
ché porti In sé elementi di a-
pertura a una nforma rawi -
cma'a e democratica delle 
attività musicali. 

Luigi Pestalozza 

Di scena 
A Roma tre 
atti unici di 
Aldo Nicolaj 

Ritratti 
di donne: 

la «regina», 
la puttana 
e la suicida Erio Masino: «Vivo la regina» 

\ I\ A LA KLCìlìSA. tre atti unici di Udo Nicolaj Regia e scelte 
musicali di 1 no Masuta Scene e costumi tli \idc Dotti. Luci di 
Alfredo Zectoli. Interpreti. Lno "Wasina, Ucn/o Dotti. Produ
zione Teatro Aperto. Roma, Piccolo I'Iisco 

Tre ritratti femminili, vergati con pietosa cattiveria da un 
commediografo che, all'esplorazione del mondo delle donne, 
si è dedicato più v olle, su dlv ersi toni e gradi; e Interpretati da 
un attore il cui «travestimento» gioca non tanto la carta dell' 
ambiguità quanto quella del distacco" Insomma, noi dovrem
mo sapere bene che, alla ribalta, non ci sono figure muliebri 
•vere, ma personaggi creati per rappresentarle. 

Nel «pezzo» che da 11 titolo all'insieme, la mania di grandez
za della protagonista, non priva di componenti allucinatorie, 
consegue alla più classica delle frustrazioni coniugali e ses
suali (un solo contatto col manto, del resto amante di compa
gnie maschili, e defunto sul campo delle proprie predilezioni. 
mentre la figlia, nata da quel fuggevole rapporto, fa in modo 
più concreto le vendette materne, diventando una diva del 
genere «porno.) 

Non troppo dissimile è l'Antonietta di Una logha d ungilo, 
il testo più recente, che apre la serata. Casalinga inqiueta, e 
depressa impiegata delle poste, lasciata sola, fra quattro mu
ra, dal consorte e dai figli, giusto il giorno del suo complean
no, essa proietta le sue delusioni e la sua ansia di riscatto su 
un bizzarro tipo, affamato e stralunato, capitatole fra i piedi 
(alla lettera) in maniera furtiva, e che lei identifica come il 
suo celeste, ma non troppo solerte custode: febbrile fantasti
care che si spezza, poi, all'urto con la bruta realtà. 

Il meglio dello spettacolo e in fondo, in Passaggio a livello: 
dove un'aspirante suicida (o tale all'apparenza), dopo aver 
svillaneggiato il suo salvatore, convince lui a compiere il 
gesto estremo. Qui, l'insìdia del patetismo (altrove avvertibi
le) si dissolve del tutto, o quasi, sebbene la cosa sia tirata un 
po' per le lunghe E, guarda guarda, dietro ogni possibile 
spiegazione di quella che apprenderemo, alla fine, essere una 
sistematica pratica annientatrice, si scoprirà il v ecchio abiet
to profilo dello spinto di classe o di casta o di razza . 

Certo, la scrittura di Nicolaj non ha la fermezza necessaria 
a «stilizzare» pienamente una materia che. di frequente, sca
de nell'ovvio, nello scontato, nel già visto e sentito. Non le 
manca, tuttavia, una disponibilità scenica che Masina, an
che come regista, valorizza con discreta efficacia, e alla quale 
dà poi il contributo della propria singolare prestazione. Ec
cellente «spalla» (muta In Una voglia, d'angelo, parlante In 
Passaggio a livello, sempre assai espressiva), gli è a fianco 
Renzo Dotti. Studiate le luci, e la colonna sonora, che nella 
parte conclusiva fa esplodere, da un mangianastri portatile, 
con grottesco contrappunto, la voce strappalacrime, modello 
Anni Sessanta, di Connte Francis. 

Cordiali accoglienze, alla «prima» romana 

Aggeo Savioli 

è\ 
Universale scienze sociali 

Giacomo Marramao 

Potere e secolarizzazione 
Le categorìe del tempo 

Una ricognizione interna al concetto di nvoluzione 
e a! tema della secolarizzazione a partire da autori 

"rodali" come Weber, Ta'cott Parsors.'Luhmann e 
Cari Schmitt 
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nella stessa collana 

Graham Greene 
Il tenero omicida 

a cura di Marie Francese Alla», 
Un uomo "oscuro", diviso doppio l intervista-

auìor.tratto di una personal.tà tra le p>ù accattavano 
delia letteratura mond-ale 
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Hermann Broch 
James Joyce 

prefazione di Hannah Arendt 

L opera di Jo^ce nell'anaLs: di uno dei maggiori 
scntton del nostro secoio 
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Anna Oliverio Ferraris 
L'assedio della paura 

Crollo di certezze ideologiche, vulnerabù.tà. 
voenza . mstab-'tà po'-itca un'indtjcine sociologica 

sugli ir.cufci dell'uomo contemporaneo 

di prossima pubblicazione 

Storia della filosofia 
drretta da N x o l a o Merker 

Tre millenni di stona del pensiero m un'opera 
realizzata da djciotto autorcvoà spedatati 

volume I L'età ant^a e med evale 

volume II L'epoca deHa borgbcsa 
volume III La società industriale modenv 
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